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N
oi stiamo qua a cantare la nostra Terra, a
studiarla, a restare sbigottiti di fronte a
tanta bellezza tramandata nei secoli. Noi

ci emozioniamo quando vediamo centinaia di
bellissime giovani menti dare vita al fermento
culturale e artistico senza ombra di dubbio più
vivace in tutta la penisola italiana. Andiamo a
vedere le performance dei situazionisti e le
mostre e le istallazioni dei pittori e degli scultori.
Non passa giorno senza che ci arrivi l’invito ad
almeno un convegno di alto livello su un qualche
aspetto della nostra identità. E intorno a questa
identità dibattiamo. A volte bisticciamo. Non ne
possiamo più dei grandi happening che narrano
di una terra dove non si fa altro che ballare la piz-
zica e suonare i tamburelli. E però noi ci scaldia-
mo il cuore quando ascoltiamo queste contami-
nazioni miracolose - metti con l’uomo-macchina
Steward Copeland che signoreggia dietro ai suoi
tamburi facendo sentire la folla danzante sinto-
nizzata col resto dell’ecumene, testimoniando
che quel concerto non è solo il rito tribale e pri-
mitivo di una notte, bensì un focolare culturale
proteso tanto verso l’Occidente quanto verso le
culture “altre” che dall’Occidente stesso son
state, nel corso degli ultimi cinquant’anni, sog-
giogate. Noi abbiamo cineasti e sceneggiatori.
Fotografi e musicisti classici. Abbiamo jazzisti di
fama internazionale e formidabili agitatori che
mettono insieme su un palcoscenico bande di
ottoni degli Urali e contrabbassisti di New
Orleans e protagonisti del dub londinese più, ci
verrebbe da scrivere, “underground” se questo
non fosse un aggettivo che appartiene alla mito-
grafia degli anni Ottanta della nostra formazione
(ragazzi venitemi in soccorso: “indie” suona
meglio?). Abbiamo imprenditori con master a
Harvard e grandissima voglia di non spostare gli
stabilimenti in Bulgaria e restare a combattere
nella trincea di questo Mezzogiorno italiano.
Abbiamo operai specializzatissimi e viticoltori
eccelsi, e giovani ricercatori dotati di humour ed
erudizione sommi. Abbiamo celebrati e talentuo-
si narratori che coniugano le storie di casa nostra
coi generi più incredibili, dal western al noir alla
commedia britpop. Dall’altra parte ci sono loro.
Questi malinconici figuri che rappresentano solo
se stessi, i loro privilegi, i loro “tavoli di concerta-
zione”, la vergogna di questi aperitivi da cinque-
mila euro a botta (un qualsiasi trombettista con
vent’anni di studio alle spalle e collaborazioni
internazionali impiega metà dell’anno a mettere
insieme quella somma) nei quali i ceffi e il loro
orrido carrozzone sguazzano per tutta la settima-
na salvo poi, nel weekend, pontificare sui palchi
dei paesi e ai microfoni delle tv locali che stanno

lavorando per noi. Non
c’entra la destra e non
c’entra la sinistra - tan-
t’è vero che qua e là
puoi assistere perfino
al siparietto di ex fasci-
sti a braccetto con gio-
vani fiamme del pen-
siero liberalprogressi-
sta. Il dato di fatto è la
voragine che c’è fra un po’ tutti questi frequenta-
tori di festini a spese dei cittadini, e la rutilante
intelligenza, l’esuberante vitalità dei pugliesi.
Niente di nuovo, naturalmente, e niente di cui
stupirsi più. Non fosse che questa gente sazia e
colpevolmente incapace sta per deturpare irrepa-
rabilmente la stessa terra oggetto di studio e
spunto creativo per migliaia di ragazzi. La piani-
sta leccese va a New York e suona le malie di una
terra imperscrutabile innervando le sue armonie
del jazz più freddo, e intanto gli incravattati, la
stessa terra, la stanno per mettere a ferro e fuoco.
Oltre la vergogna della diossina, oltre il carbone,
oltre perfino la vicina trasformazione delle piane
salentine in un’inquietante Springfield (senza le
divertenti avventure di Homer & C.) o, a scelta, in
una pattumiera di materiale radioattivo (uno dei
bravissimi nostri narratori, tra i curatori di questa
rivista Omar Di Monopoli, fu in questo, prima del
successo nazionale, cassandra come spesso
capita ai grandi artisti). Ma è lo spargimento per
tutta la nostra lingua di terra di torri eoliche e dis-
tese di specchi fotoelettrici, forse, la sciagura
maggiore che sta per occorrerci. I dati di econo-
misti e ingegneri sono granitici: non servono a
nulla - se non ad arricchire coloro i quali li instal-
lano. I benefici sulla rete elettrica nazionale son
talmente esigui, instabili, inaffidabili che non val-
gono le ferite eterne che apporteranno al paesag-
gio. Questi immani pinnacoli che cozzano contro
la presunta discendenza dalla sobrietà messapi-
ca che gli incravattati invocano a bordo piscina
fra un cocktail e un altro. Questo spreco di dena-
ro pubblico per disseminare tetti e distese agri-
cole di specchi così da lasciare accesi sei condi-
zionatori per abitazione. Questi appezzamenti
rubati alle coltivazioni per piantarci semi combu-
stibili che nei paesi poveri sono già la causa
prima della loro indigenza estrema. Agli incravat-
tati con la tartina in bocca e la lacrima di maione-
se sul mento pare non sfiorare neppure l’impres-
sionante mole di studi che mettono al bando que-
sto ciarpame. Continuano a blaterare di «territo-
rio» senza alcuna serietà, forse perché il territorio
nostro è la torta da spartirsi a fette alla fine del

loro infinito party. 
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